
Beate Caterina da Pallanza e del Sacro Monte di Varese 

Caterina nacque a Pallanza dalla nobile e ricca famiglia dei Morigi; ancora fanciulla 
rimase orfana perché un’epidemia le tolse i genitori e i fratelli. Accolta da una certa 
Caterina del Silenzio di Milano, fu formata ad una intensa vita spirituale, cosicché 
sorse ben presto in lei il desiderio di consacrarsi totalmente a Dio. Sentendo che il 
Signore le indicava il Sacro Monte di Varese come luogo di preghiera, vi salì e si unì 
alle eremite che vivevano accanto al santuario mariano che, secondo la tradizione, 
era stato fondato da sant’Ambrogio. Poco dopo, in seguito ad una terribile epidemia, 
tutte le eremite morirono e Caterina, il 24 aprile 1452, decise di continuare da sola il 
cammino eremitico addentrandosi con intensa partecipazione nella contemplazione 
della passione di Cristo. Caterina morì il 6 aprile 1478. 

Nacque a Pallanza (Novara) verso il 1437. Sembra che la sua naturale tendenza alla vita ascetica e 
religiosa sia stata sviluppata ad opera del famoso predicatore Alberto da Sarteano, francescano, 
appartenente al convento milanese di Sant'Angelo. Infatti, poco dopo il 1450, si unì ad un gruppo di 
pie donne, che conducevano vita eremitica nelle grotte del Sacro Monte di Varese, sotto la guida 
dell'arciprete del santuario mariano di quel luogo. Dopo alterne vicende, Caterina costituì un gruppo 
stabile di eremite composto di cinque persone e nel 1472-73, per mezzo del duca di Milano, Galeazzo 
Maria Sforza, chiese a Sisto IV il permesso di condurre vita eremitica, fatta di preghiera e di penitenza, 
secondo la regola di sant'Agostino e le costituzioni dell'Ordine abbaziale milanese di Sant'Ambrogio 
ad Nemus, e, inoltre, la facoltà di recitare l'Ufficio divino secondo il rito ambrosiano. Con bolla del 10 
novembre 1474 il papa autorizzava l'erezione del monastero secondo i desideri di Caterina e, il 28 
settembre 1475, fissati i limiti territoriali del romitaggio, concedeva alle religiose di portare il velo nero 
come le Clarisse. La comunità iniziò ufficialmente la sua nuova vita il 10 agosto 1476, quando, emessi i 
voti e ricevuto il velo, le romite elessero come loro prima badessa la beata Caterina, la quale tenne la 
carica fino alla morte che avvenne il 6 aprile 1478. Le succedette Benedetta da Biumo, una delle sue 
prime compagne, che redasse la biografia della beata. 

Nella Pentecoste dell'anno 1729, il vescovo di Bobbio, a nome del cardinale Benedetto Odescalchi, 
arcivescovo di Milano, confermò il culto di Caterina da Pallanza e della sua prima compagna, Giuliana 
Puricelli. Le loro reliquie furono traslate nel vicino santuario mariano, in un oratorio costruito in loro 
onore e ornato da pitture di A. Busca, ove, ancor oggi, sono venerate. Il 12 settembre 1769, la Sacra 
Congregazione dei Riti riconobbe il culto ab immemorabili delle due beate e, il 16 settembre dello 
stesso anno, il papa Clemente XIV lo confermò. La festa liturgica della beata è celebrata il 6 aprile con 
Ufficio proprio nel monastero, nel santuario del Sacro Monte di Varese, a Pallanza e a Busto Arsizio: 
quando cade nel corso della Quaresima, è posticipata al 27 aprile. 

A Pallanza, nella cappella della chiesa di San Leonardo dedicata a Caterina, è una statua, di modesto 
artigiano locale, che la rappresenta in atto di adorazione del Crocifisso. 

 


